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Dell’ emulazione e dei premi, di quella 
secreta virtù che spinge su i campi dis- 
seminati di allori, e della dolce corona che 
soguavano pugnando per la patria le glo- 
riose figure dell’ antichità e gl’ invitti eroi 
del pensiero avete appreso, o giovani di- 
lettissimi, nei fasti gloriosi dei nostri eroi. 

Ma io vorrò invece dedicare oggi il mio 
pensiero non ai soli favoriti dall’ ingegno 
o dalla sorte, ma a tutti voi, o giovani, 

(4) Questa conferenza fu letta il giorno 7 giugnoiv 


Acircalo, occorrondo la promiaziono doi giovani vinci- 
tori noì concorsi dafnioi. 
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ingegnosi o no, sollevati o abbattuti dalla 
fortuna, allietati dal sorriso delle più dolci 
speranze o sferzati anzitempo dalle delu- 
sioni, ispirati dalla serena parola della 
scienza o schiacciati dal peso crudele del 
triste presentimento della propria debolezza, 
sollevati dal genio nascente alle alte re- 
gioni dell’ arte o precipitati nelle acque 
morte delle banalità della vita. 

Il mio dire adunque non sarà di lode 
pei forti, nè di biasimo pei deboli: io ten- 
terò di cancellare quell’ impronta fangosa 
che avrà potuto lasciare, passando nell’ani- 
mo di qualcuno, la raffica del pessimismo 
moderno. 

La vita è dolore, la scienza non sa al- 
leviarci il male, l’arte è un inutile va- 
neggiamento dello spirito umano: ecco ciò 
che sul crepuscolo del secolo XIX à ripe- 
tuto l’uomo dei nostri tempi, stanco di 
corpo e immiserito di spirito: ecco ciò che 
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di frequente è dato a noi di leggere su la 
pallida fronte dell’ indigente, sul sepolcro 
di una giovane esistenza, su l’ immane 
volume dei dimenticati. 

* 

* * 

Dall’ atomo invisibile che vola per ignote 
regioni trasportato dall’ aria che respiriamo 
alle sfere di enormi grandezze che campeg- 
giano nello spazio infinito dei cieli; dalle 
viscere della terra in sino alle cime inac- 
cessibili delle più alte montagne, in seno 
al fuoco e all’acqua, dentro la dura selce, 
nei fondi marini, nel ghiaccio, nelle nubi, 
sotto la tenebra e sotto la luce, sì agita, 
freme, zampilla una forza misteriosa e in- 
cosciente che sì chiama la vita. 

Nell’ uomo essa è pensiero. Nell’ uomo 
la vita assurge alla sua più alta esplica- 
zione, al grado più alto che le è dato di 
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raggiungere sul nostro globo : essa nell’uo- 
mo è cosciente. La vita però anche in noi 
sì esplica variamente e nei diversi indi- 
vidui segna dei gradi che si elevano e si 
abbassano a seconda dell’ energia intellet- 
tuale di ciascuno. 

Per l’ordinario chi vive non si rende 
quasi ragione della propria esistenza: vive, 
per vivere. In altri la vita à uno scopo tut- 
to subiettivo e personale: vive per il lucro. In 
altri la vita à uno scopo altruistico e 0- 
biettivo: vive per la società. In tutti la 
vita, perchè cosciente, è una lotta continua 
contro il dolore, è una continua ricerca del 
piacere. 

Oggi una torbida corrente di acque ol- 
framontane è scosso potentemente le basi 
su cui stava impiantata da secoli la reg- 
gia degl’ideali umani, ed è lasciato l’ani- 
mo nostro vuoto e sconfortato, navigante sen- 
za nocchiero nel lago freddo c misterioso 
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del dubbio. D'altro canto, svanita la rosea 
aurora sotto la potente. luce del sole, le co- 
Se si sono presentate a noi grandemente 
modificate, e in gran parte diverse di co- 
me le sognavano i nostri padri; onde l’uo- 
mo si è sentito, nello stesso tempo, quasi 
estraneo a se stesso e abbagliato dalla nuo- 
va luce e sconfortato potentemente dal di- 
singanno e dalle teorie pessimistiche cui 
una razza degenerata e morbosa si è affret- 
tato a diffondere per ogni luogo. 

La vita umana è stata paragonata alla 
sventura stessa, e la morte è stata consi- 
derata come dispensiera di pace ai mortali. 

Molti, giovani ancòra, quando tutto do- 
vrebbe loro sorridere, perchè ricco di spe- 
ranze, si abbandonano miseramente alla 
malinconia e alla tristezza. Essi sentono 
una specie di soddisfazione morbosa a spac- 
ciarsi come vittime della fatalità, come vit- 
time delle più gravi sventure, e provano 
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un piacere egoistico nell’abbandonarsi alla 
malinconia, e nell'imaginare che si è tra- 
scinati da una forza ineluttabile e mi- 
steriosa. 

Quest'infelici ignorano la nobile missio- 
ne della vita: poichè la vita non consiste 
semplicemente a vivere, ma a viver bene. 

Alcuni vivono, diceva Seneca, senza sco- 
po, come una pagliuzza su l’acqua che va 
dove la mena la corrente. Pertanto Omero 
fa direa Ulisse: Come è doloroso non tendere 
a fine, riposare nell’oscurità, non brillare 
nell'opera, come se il respirare fosse la vita ! 

« Se noi facciamo il meglio che possia- 
mo, se noi sappiamo liberarci dalle noie 
insignificanti, se noi guardiamo con fer- 
mezza, non dico dal lato bello le cose, ma 
come sono; se noi ci approfittiamo dei nu- 
merosi beni che ci circondano, non possia- 
mo fare a meno, scrivo il Liibbock, di sen- 
tire che la vita è una preziosa eredità, » 
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« Pochi intendono, continua egli, le gran- 
di meraviglie dell’esistenza, o i beni cui 
noi possiamo partecipare. Le bellezze dell’u- 
niverso che son nostre, se noi lo vogliamo, 
il potere che noi abbiamo, fino a un cer- 
fo punto, di far di noi stessi ciò che vo- 
gliamo, dànno a noi la possibilità di go- 
dere. » E ben condannò Dante colui che di- 
sconosce i piaceri della vita disprezzando- 
li, e bene fu giudicato dal Browne un fan- 
fasma, benchè porti gli attributi visibili 
della carne. 

Tutto sta, parmi, a riconoscere che la fe- 
licità dipenda, dirò così, da ciò che è den- 
tro di noi, e non da ciò che è fuori; che 
la felicità, cioè, sia una condizione della 
psiche e non un’ influenza dell’ ambiente. 
Ad Hamlet che giudicava il mondo una 
bellissima prigione con celle da detenuti, 
ben rispondeva Rosenerantz: Nulla è asso- 
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lutamente buono o cattivo se non nella vo- 
stra imaginazione (1). 

Una lunga serie di pensatori à confer- 
mato questa verità: la felicità e l’infelicità 
dipendono assai più da noi che dalle cir- 
costanze della vita. Quando il nostro spi- 
rito è sano, quando vediamo le cose come 
sono, e non come vogliamo che siano, allo- 
ra certamente molti sconforti, molte amarez- 
ze scompaiono dal complesso dei dolori u- 
mani. 

Geremia Taylor scriveva: I nostri più 
grandi mali vengono da noi medesimi ed 
è in noi stessi che dobbiamo cercare il no- 
stro bene migliore. Ciò che equivale a quan- 
to, in forma poetica, cantava Giovanni 
Milton: L'anima dipende da se stessa ed 
essa à il potere di fare dell’inferno il cie- 
lo e del cielo l'inferno, 


(1) W. Shakospoaro: Hamlet, 


IR 


Pensatori e poeti questi che sebbene non 
abbiano detto cosa del tutto conforme alle 
vedute della filosofia moderna, àinno afferma- 
to verità profonde che possono trovare la lo- 
ro ragion d’essere nell’ultima risposta del- 
la filosofia scientifica. 

L'uomo, per istinto, tende incessantemen- 
te al bene (1). Che se poi il bene non è 
tutto lo sviluppo che nella compagine so- 
ciale dovrebbe avere, ciò accade per poco 
discernimento dell’ idea, dell’ idea cioè che 
è lo stadio primo, precedente 1’ idea-forza, 
il presceglimento che è la volontà. 

E per dirlo in forma più chiara affer- 
merò che ciò che ancora manca a noi è 
la volontà del nostro bene e il discernimen- 
to esatto del bene e del male. 

Tutto sta, quindi, a considerare la vita co- 


(1) « Existence et développement, par A. Fonillet ». 
(Cfr. « Revue Philosophique », 1892, N. 6). 
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me è veramente e ad avere il senso squisito 
del buono e del bello, poichè il difetto di di- 
scernimento è una delle cause fatali della u- 
mana infelicità. Il Dryden ebbe a dire per 
tanto: Percorrete con lo sguardo il mondo 
abitato e vedete quante poche persone co- 
noscono il loro bene e conoscendolo quan- 
te son poche quelle che cercano di ottenerlo! 

Concepire la vita come si deve, equiva- 
le ad apprezzare i beni che essa può dar- 
ci ed evitare, per quanto è possibile, i do- 
lori che, volendo, in gran parte, noi pos- 
siamo evitare. 

Questo modo d’ intendere la vita, non 
data da ieri. Le menti equilibrate dei fi- 
losofi di Grecia e di Roma lanciarono, sul 
tramonto di due grandi civiltà, affidando- 
la al tempo, la sapienza della vita. 

Se noi, per poco, dice Plutarco, suppo- 
niamo di non avere tutti i beni di cui go- 
diamo, sappiamo meglio apprezzarli. Per 
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tanto ci è utile considerare anzitutto la no- 
stra casa e la nostra condizione, e se ci 
paragoniamo ad altri, considerare quelli 
che sono più poveri di noi e non quelli, 
come si fa sempre, che sono più agiati. 
Intesa così la vita, continua Plutarco, ci 
rende capaci di accettare il presente, sen- 
za lamenti, di ricordare il passato con ri- 
conoscenza e d’attendere l’ avvenire con 
gioia e fiducia. Poichè la felicità, come 
affermava Epitteto, non dipende dall’ abbon- 
danza dei beni della fortuna, ma dai pochi 
bisogni. 

Sarà dunque vero ciò che diceva il La- 
bruyère che gli uomini impiegano una 
buona parte della vita a render l’altra 
infelice ? 

Ebbene, o signori, sembra strano, ma è 
vero. Molti sono gli avvelenati dai fanta- 
smi creati dalla propria fantasia, e noi 
incontriamo spesso, senza avvedercene, sul 


cammino della nostra vita, a migliaia que- 
sti malati del pensiero, questi autosugge- 
stionatori dell’infelicità, questi esseri noci- 
vi a sè e agli altri. 

« Eppure le forme più nobili e più se- 
ducenti, i colori più belli e più delicati, 
gli odori più soavi e più raffinati, le ar- 
monie più dolci e più vive, gli splendori 
del sole, la pallida grazia elisea dei chiari 
di luna; il lago, la montagna, la foresta 
inviolata, le cascate rumorose, i fiumi po- 
tenti e l’oceano sconfinato; le cime silenzio» 
se coperte di nevi in un emisfero; le me- 
raviglie della lussureggiante natura dei tro- 
pici, nell'altro; la serenità dei tramonti, la 
sublimità delle tempeste: tutto è dispensato 
con infinita profusione su la scena dove 
noi viviamo. Noi non possiamo concepire 
e desiderare nulla di più squisito edi più 
bello di ciò che ci circonda, e le nostre per- 
cezioni son tali da procurarcene una viva 
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coscienza (1). » Tutto par che canti col 
poeta: 


casi La vita è gentilo 
cosa, dono dei Numi (2). 


* 
* x 
Il sentimento della propria impotenza 
di fronte alle forze indomate della natura, 
il sentimento della propria piccolezza di fron- 
te all'infinito, il sentimento della nostra 
intima miseria di fronte alla più grande, 
alla più splendida delle ricchezze concepi- 
bili, oggi, più che mai, si è imposto allo 
spirito umano per mezzo delle nuove sc0- | 
perte della scienza. 
Poichè se è vero che a ogni conquista 
nel campo dell'ignoto noi acquistiamo sempre 


(1) Liibbock: « Le bonheur de vivro. » 
(2) Ragusa Moleti; « Intermezzo Barbaro ». 
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più la coscienza della nostra forza, pure è ve- 
ro che nuovee più belle e più vaste e più 
splendide regioni immacolate si presentano 
al nostro sguardo attonito e pur sempre de- 
sioso. 

Tanto è stato cagione procipua dell’ab- 
battimento morboso in cui è caduto lo spi- 
rito umano in questa fine di secolo. 

Quando leforti aspirazioni dell’uomo—il 
quale aveva visto in brev'ora, con la ve- 
locità dell’ elettrico, sventolare vittoriosa la 
bandiera della scienza —assursero quasi al- 
l’apogeo delle conquiste, l’uomo sognò di 
conquistare l'infinito. Ma quando le forti 
aspirazioni svanirono, al cospetto del tene- 
broso al di là che si presenta sempre, co- 
me jeratica sfinge, misterioso e circon- 
fuso di nebbia, l’uomo, deluso nelle sue 
più dolci speranze, lanciò la sua ingiu- 
sta maledizione alla scienza da cui aspet- 
ta, da secoli, il solenne responso. 
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Una volta non accadeva lo stesso. 

Ai tempi antichi la scienza era il pa- 
trimonio dei pochi. 

Quando alcuno, per cause speciali e for- 
tuite, fu portato a scoprire uno dei tanti 
segreti delle leggi naturali, egli venne con- 
siderato dai suoi simili’ come un essere pri- 
vilegiato, comunicante con gli Dei e con 
le potenze infernali. 

Dai documenti più antichi resulta che 
l'India fu la culla di tatte le scienze; ed 
è appunto in India che, dai più remoti 
fempi, troviamo l’esistenza dei cosiddetti %- 
niziali: costoro dovevano serbare il segre- 
to della scienza che veniva confasa coi suoi 
misteri. Ogni divulgatore era punito con 
la morte. « Sovvienti, diceva il papa dei 
Braami all’iniziato, che non vi è che un so- 
lo Dio, ma ricordatevi anche che questo mi- 
stero non deve essere rivelato allo stupido 
volgo ». 
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In tal modo questo patrimonio, possedu- 
to dai teocratici divenne una potenza irre- 
sistibile, e si volle circondare la scienza 
di mistero anche per farla supporre cosa 
divina. 

Così Deioce, elettore dei Medi, allontanò 
quanto potè i sudditi dal suo cospetto, e ciò 
perchè i suoi coetanei e antichi condiscepo- 
li, non vedendolo, fossero indotti a erederlo 
di una natura diversa dalla comune. 

Si volle che la scienza servisse come u- 
na qualità aristocratica, e fu per questo 
che Alessandro rimproverò ad Aristotele 
l’aver pubblicato le dottrine occulte, imper- 
ciocchè, « e per qual altra cosa, diceva, so- 
vrasteremo noi agli altri se ciò che abbia- 
mo appreso da te diviene a tutti comune ? » 

Per quindicimila anni il popolo subì 
l'oppressione dei privilegiati, i quali, per 
rendere ancora più misteriosa e difficile la 
scienza scrissero dei libri detti acroamatiei, 


che non si potevano comprendere senza un 
ulteriore comento. 

Ebbene, dopo tanto oscurantismo, dopo 
tanta menzogna, la scienza si è presentata 
al popolo e con esso à ragionato delle più 
alte verità, con la lingua del popolo. 

E non è naturale dopo ciò che nel no- 
stro secolo si maledica la scienza ? 

Essa à fatto conoscer troppo a questo eter- 
no fanciullo, che dopo di avere gioito degl’ in- 
finiti benefizii della verità, ch’ebbe celata per 
migliaia d’avni, dopo di esser pervenuto 
con essa e per essa a quella possibile e- 
guaglianza conoscitiva, che non fu mai u- 
topia lo sperare, vuole adesso, come Icaro, 
tentare le vie del cielo. 

La parola di Faust è perciò la parola 
dell’ uomo moderno, che desioso di voler trop- 
po conoscere, si abbandona allo sconforto. 

« Vorrò forse leggere in mille volumi, dice 
egli, che gli uomini si sono in ogui tem- 


po tormentati fra loro ?.. La natura miste- 
riosa, anche nel pieno del giorno, non patisce 
che alcun mortale tolga mai il suo velo (1). » 

Lasciate che Leone Tolstoi celebri “i he- 
a nefizii dell'ignoranza e che Paolo Bourget, 
nel Disciple, si affanni a dimostrare i ma- 
li che la scienza produce. A costoro rispon- 
de un critico e un poeta valente (2). 

Lasciate che Alfonso Daudet dimostri 
che il principio scientifico della lotta per 
l’esistenza conduca inesorabilmente al de- 
litto, come se prima che si fosse scoperta 
quella legge naturale, la storia non avesse 
registrato i più atroci delitti. 

Il Daudet è evidentemente e con legge- 
rezza confuso il principio scientifico col fatto, 
con le leggi della natura. 


(1) « Faust»—tragedia di Wolfango Gootho trad. da 
Giovita Salvini. 

(2) A. Graf, nella sua Conforenza rocitata l'anno 
sgorso noll’associazione universitaria torinese. 
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I vantaggi che apporta la scienza nel- 
l’esplicazione della nostra vita sono tali e 
tanti che è lungo e inutile enumerare. 

Ricorderò solo ciò che il Farrar diceva 
nel Liverpool College: « In questa grande 
città commerciale, dove siete circondati dai 
trionfi della scienza, in questa città, la di 
cui spiaggia, solcata dalla bianca scia di 
grandi battelli a vapore, è giustamente 
chiamata il più bel viale che conduce alla 
palazzata dove abita un popolo industrioso, 
voi ben sapete che nelle opere della scienza 
non vi è solamente il bello e il meraviglio- 
so, ma anche il potere e l’utile. La scien- 
za non ci à solamente rivelato gli spazii 
infiniti, popolati d’ innumerevoli mondi, e 
i tempi infiniti popolati di innumerevoli 
esistenze, e gli organismi infiniti fino al- 
lora invisibili, ma delicati, iridati, incan- 
tevoli ; essa à fatto di più, essa si è co- 
me un arcangelo di misericordia consacra» 
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ta al servizio dell’uomo. Essa à lavorato, 
i suoi discepoli àn lavorato non ad acere- 
scere il potere dei despoti o ad accumula- 
re le magnificenze del progresso, ma a e- 
stendere la felicità su la terra, a economiz- 
zare lo sforzo umano, a estinguere il do- 
Jore umano. Là, dove gli uomini altra vol- 
ta soffrivano, quasi ciechi e nudi, scottan- 
do davanti la bocca d’un fornello divam- 
pante per bruciare il ferro, essa à sostitui- 
to l’azione meccanica dell’aria invisibile. 
La scienza si è servita del raggio del sole 
per dipingere i nostri amici più cari. Es- 
sa à dimostrato al povero minatore che e- 
gli può lavorare sicuro, anche in mezzo 
ai gaz esplosivi della miniera. Essa à, coi 
suoi anestesici, resa la pazienza insensibile, 
assopita e incosciente, sotto la mano delicata 
dell’operatore.... La scienza non propone alla 
nostra ammirazione le piramidi innalzate in 
tempi tristi e da nazioni povere ed estenuate, 


ma ilfaro e il vapore, le strade ferrate e il 
telegrafo. Essa à dato gli occhi al cieco e l’u- 
dito al sordo, à prolungato la vita, à di- 
minuito il danno, à messo il freno alla 
pazzia, à gettato il male sottoi suoi piedi ».. 

Vani adunque sono stati gli strali lan- 
ciati anche dal Brunetière, che per quan- 
to sia valente nella critica letteraria, al- 
frettanto si è dimostrato incompetente nel 
trattar di scienze. 

Egli, scrivendo della bancarotta, aveva di- 
menticato che parlando, poco tempo prima, 
ai giovani ebbe ad affermare che la scien- 
za ci à mostrato la vera fede che vince 
l’egoismo e che ci comunica la generosa 
febbre dell’azione. Diremo dunque, con uno 
scienziato illustre (1), che la scienza altro 
non fa che verificare il fatto che avere co- 
scienza è nello stesso tempo soffrire. Puro 
essa è verso i suoi cultori larga di gran- 


(1) E. Morselli: « La pretesa bancarotta dolla scionza ». 
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di benefizii, nè va disgiunta da un’al- 
tissima sentimentalità, perchè l’acquisto del- 
la verità è fonte di sublimi compiacenze a 
chiunque abbia il suo culto. 

Quando un uomo come il Brunetière si 
leva a proclamare la bancarotta, noi fac- 
ciamo bene a rammentare ciò che affer- 
mava lo Schiller, che per gli uni la scien- 
za è una Dea, e per gli altri è una vac- 
ca da mungere, ma non è su questi ulti- 
mi al certo che la società può fermare le 
sue speranze. 

« Mai la scienza raggiò di tanto splen- 
dore. Dichiarare la sua bancarotta è una 
frase pessimistica che non è base nel vero, 
o che colpisce la ciarlataneria, da cui la 
scienza viene rimpicciolita e sfruttata. La 
bancarotta è in vece per tutti coloro i qua- 
li speculano su l’ignoranza e su l'errore ». 

« Alla scienza il compito di spingere l’u- 
manità alla sua meta, illuminandole con 
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la fiaccola la via, per il conseguimento del- 
la verità, della giustizia e della pace » (1). 


* 
* * 


Nel cammino burrascoso della vita, nel- 
la via ardua e perigliosa dell’ incerto av- 
venire, una stella radiosa guida gl’ingegni 
che sono destinati alla gloria; altri si fer- 
mano a metà via e la fanno da spettato- 
ri, altri diguazzano in eterno nel mare li- 
maccioso delle banalità. Per questi ultimi 
la vita è simile a un campo sterile, scial- 
ho, senza sole, arido come una valle si- 
berica, coperto dalla nove perenne che si 
distende lontano, fino all’orizzonte. Ma per 
tutti, su la crosta terrestre in cui vivia- 
mo, di sotto alla neve più fitta, mette ra- 
dice un fiore portentoso, dall'odore sottile 
e ineffabile, dalle forme leggiadre : esso si 


. (1) I. Beucivenni, nel « Giornale di Sicilia » anno 
XXXV, n. 28. 
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apre qua © là la via nel ghiaccio, per 
esporsi all'aria e prender vita dai tiepidi 
baci del sole. 

Pochi sono coloro che si fermano lungo 
il cammino della vita a raccogliere, come 
fa l’ape, il miele che si nasconde nella co- 
rolla di quel mirabile fiore; pochi, perchè 
pochi sono gli eletti. 

Coloro che lo faranno, sentiranno nelle 
loro vene correre col sangue un nuovo spi- 
rito vitale, vedranno le cose che li circon- 
dano ben diversamente di come le vede- 
vano prima, sentiranno una pace infinita, 
come nella contemplazione della verità, e 
una grande tranquillità succedere alle tem- 
peste che li avevano fino allora agitato. 

Quel fiore, o signori, che si incontra dai 
predestinati e che si concede solo ai pochi 
eletti è la scienza, e il miele è l’arte. 

Coloro che non ànno provato di quanti 
piaceri è ricca la verità e di quanto deli- 


BR — 


zie la bellezza, non possono apprezzare nè 
l'una nè l’altra, e reputano la scienza un 
vano sogno dell’orgoglio umano e l’arte un 
inutile strumento di piacere per gli oziosi. 
A costoro si risponde con la commiserazio- 
ne che richiede l'ignoranza. 

Anche da altri l’arte à dovuto subire 
delle accuse ingiustificabili, da altri che, 
pure dotti, invasati dallo scetticismo mo- 
derno che assorbisce il nostro spirito e che 
ci spinge al disprezzo e alla sfiducia di ogni 
cosa, tranne che dell’ utile immediato, da 
altri, dico, è stata creduta l’arte un inu- 
tile vaneggiamento dello spirito umano, 

L'arte, è vero, anch’essa è in preda og- 
gi a quella irrequieta nervosità che è pro- 
pria all'uomo moderno; essa, come la scien- 
za, tende ansiosamente all’ al di là. Ed è 
perciò che, dopo di avere essa incoraggia- 
to l'artista col suo divino sorriso, à presen- 
tato all’amatore il suo lato portentoso, in- 
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coercibile, sovrumano, misterioso, invinci- 

bile, onde l’artista disconsolato detto, pie- 

gando la fronte, accesa ancor di desiderio; 
Arto, o tromenda, ancora 


tu non ti soi svolata. 
Noi t'adorammo in vano (1). 


Forse per questo Martino diceva a Can- 
dida che l’ uomo è nato per vivere nelle 
convulsioni dell’inquietudine e nella letar- 
gia della noia. Ma se l'inquietudine è una 
conseguenza necessaria delle condizioni pa- 
tologiche della psiche moderna, la noia è 
la espressione infeconda dello scetticismo che 
c’invade. 

Nel giorno nefasto, che mai venga, in 
cui i nostri sensi saranno attutiti al sen- 
timento dell’arte, al sentimento del bello, 
nel giorno in cui l’umanità si farà regge- 
re dal suo brutale egoismo, allora potremo 
esser certi che una grande decadenza è 


(1) 8. D’ Annunzio « In vano », 
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avvenuta nello spirito umano, e che que- 
sto, caduto dalle sublimi altezze in cui 
l'avevano elevato tanti secoli di lavoro e di 
civiltà, affoga allora miseramente nel brago. 

La luce è una forza della natura che 
agisce su le piante, l’elettricità agisce su 
i nervi, l’arte su l’anima nostra. Quando 
la luce, l’elettricità e l’arte non saranno 
più efficaci rispettivamente su le piante, 
su i nervi, su l’anima umana, allora è 
segno che manca in questi ultimi la con- 
dizione fisiologica perchè siano al grado 
di percepirne i benefici influssi. 

Vano è distinguere qui i diversi ideali 
artistici che, con mezzi diversi, dalle ori- 
gini della storia dell’arte sin’oggi, ànno 
pugnato con varia fortuna. Lasciamo agli 
esteti e agli artisti la gloria della lotta e 
la vittoria che arride ai più forti: a noi 
la speranza che l’avvenire segni sempre un 
vero progresso per l’arte. 
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Le origini dell’arte sono intimamente le- 
gate con le origini della civiltà. Dacchè 
I’ uomo ebbe assicarata Ja propria sanità, 
dacchè una tal quale sicurezza pervase dol- 
cemente l’animo dubbioso dell’abitatore del- 
le caverne, l’uomo pensò naturalmente al- 
le distrazioni dello Spirito e ai piaceri del- 
l anima. Poichè, come ben dice il Filan- 
gieri, dopo la cultura della terra, quella 
che conviene più all’uomo è la cultura del- 
le arti. 

Tutto dimostra che l’arte è una mani- 
festazione necessaria della psiche umana, 
tutto ci dice che col progresso della civil- 
tà progredisce, in ragion diretta, lo svi- 
luppo, il perfezionamento delle arti. 

Dalle informi figure di animali scolpi- 
te su le ossa dei cervi, alle figure di Fi- 
dia e del Buonarroti ; dai rudimentali di- 
segni incisi su le dure corteccie dello an- 
tiche piante, alle pitture di A pelle, di Raf- 
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faello, del Rubens, del Van Dyck; dalle 
tetre caverne d'Inghilterra, alla cappella Si- 
stina ; dalle pitture e sculture delle tom- 
be dei tempî e dei palazzi di Egitto e di 
Assiria, al camposanto di Milano, al pa- 
lazzo Torlonia, al Vaticano; dalle capan- 
ne palustri, alle pagode indiane e ai pa- 
lazzi di New-York; dalle rustiche armonie 
dei flauti di canna alla orchestra dell'Opera; 
dai canti malinconici dei pastori dispersi nei 
vasti deserti dell’Asia, agl’Iuni di Tirteo e 
di Omero; dai rozzi versi incisi sul legno e su 
la pietra, alla poesia di Pindaro, di Vittor 
Hugo, del Leopardi, ci corre tanto un distac- 
co di mezzi artistici e di raffinatezze estetiche 
da far notare, anche ai meno accorti, l’im- 
menso progresso dell’arte attraverso î se- 
coli. 

E quando noi avremo consultato la so- 
lenne parola della storia, quando avremo 
la certezza che l’uomo civile non vive sen- 
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za l’arte, perchò senza arte non è civiltà, 
dubiteremo ancora che l’arte è necessaria 
alla vita umana e che essa anzi ne è la 
manifestazione più nobile e più bella? 
L'arte, dice uno scrittore inglese, colo- 
ra la vita come il sole i fiori. E il Ruskin 
diceva che la grande arte può essere para- 
gonata a una vita nobile ed elevata per- 
chè l’uomo inferiore, in tutto ciò che lo 
cireonda, non vede chiaro, non guarda in 
faccia alle cose e si lascia trasportare dal 
torrente impetuoso e da tutto ciò che non 
à voluto prevedere e capire e che lo tra- 
scina con forza irresistibile. Invece l’uomo 
superiore, contemplando le cose di questo 
mondo e serutandone il fondo, con rara 
penetrazione, entra in lotta con esse, sen- 
za fretta e con calma, e diviene, in vir- 
tù della sua intelligenza e della sua forza 
di volontà, un agente attivo e importante 
mella lotta per il bene e contro il male. 
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L'arte dunque è la manifestazione uni- 
versale dello spirito della civiltà, con la 
favella dell’arte parlano e s'intendono i po- 
poli più diversi, con l’ arte le nazioni si 
confondono in dolce armonia di sentimenti 
e tutti i popoli sentono di far parte della 
grande famiglia umana. 

Ben venga Demetrio a impedire che si 
prenda Rodi perchè non siano bruciate le 
pitture di Protegene. 

Sa i destini dell’ umanità splende una 
face che guida i popoli a una meta sublime. 

Il disprezzo degl’insipienti, lo scetticismo 
dei pochi, l’irrisione degli stolti son desti- 
nati a essere stritolati sotto le ruote pesan- 
ti del gran carro della civiltà che si avan- 
za, fra gli urli dei neofobi e gli applausi 
dei forti, che si avanza sempre e tende a 
conquistare 1’ avvenire. 

Già, o signori, si leva all’orizzonte l’au- 
rora del ventesimo secolo, a noi l’augurio 
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la speranza di tempi migliori. Sia la vi- 
una serena missione per la civiltà nel- 
Ja lotta per il bene e contro il male, sia 
Ja scienza il sole del secolo venturo, e l’ar- 
— te il sorriso dei popoli nel cui seno viva 
inalterata la pace. 


